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259) IL S. PADRE CONDIVIDE LA SOLLECITUDINE DEI VESCOVI ITALIANI Per I MIGRANTI

      E’ il primo esplicito riferimento del nuovo Papa al mondo delle migrazioni

vaticano (Migranti-press) - Benedetto XVI ha incontrato i Vescovi italiani radunati in vaticano per la LIV Assemblea Generale. Dopo aver loro assicurato: “In tutta l’opera molteplice che fa parte della missione e del dovere dei Pastori, vi sono vicino con la parola e con la preghiera, confidando nella luce e nella grazia dello Spirito che agisce nelle coscienze e nei cuori”, ha aggiunto: “La stessa sollecitudine per il vero bene dell’uomo che ci spinge a prenderci cura delle sorti delle famiglie e del rispetto della vita umana si esprime nell’attenzione ai poveri che abbiamo tra noi, agli ammalati, agli immigrati, ai popoli decimati dalle malattie, dalle guerre e dalla fame. Cari fratelli Vescovi italiani, desidero ringraziare voi e i vostri fedeli per la larghezza della vostra carità, che contribuisce a rendere concretamente la Chiesa quel popolo nuovo nel quale nessuno è straniero”.

260) MONS. LINO B. BELOTTI CONFERMATO PRESIDENTE DELLA CEMI-MIGRANTES

roma (Migranti-press) - Nel corso dell’Assemblea Generale della CEI, il Vescovo ausiliare di Bergamo, S. E. Mons. Lino Bortolo Belotti è stato riconfermato presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI), incarico al quale viene abbinato per statuto quello di Presidente della Fondazione Migrantes. La nomina precedente era avvenuta nel 2003 in sostituzione di Mons. Alfredo M. Garsia deceduto nel 2003. Mons. Belotti, prima di essere nominato vescovo nel 1999, era direttore Generale della Migrantes e prima ancora missionario tra gli emigrati italiani in Svizzera: gode dunque di una lunga esperienza oltre che di una forte passione per questo vasto campo di lavoro specificamente missionario. A lui la Migrantes porge le più vive felicitazioni a nome di quanti, a vario titolo, si interessano di migrazioni e sono al servizio dei migranti.

261) nota pastorale cei sul primo annuncio: tra i protagonisti i migranti

     A cura della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi

roma (Migranti-press) - Pubblicata il 15 maggio, Solennità di Pentecoste; ha per titolo: “Questa è la nostra fede”. Non fa meraviglia che ci si imbatta subito nella nota pastorale del 2001: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, come pure al più recente documento CEI “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”. Ci si sarebbe aspettati che venisse citato anche la recentissima lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme del Consiglio Episcopale Permanente “Tutte le genti verranno a te”, nella quale “l’orizzonte missionario delle migrazioni” fa da premessa al tema della pastorale d’insieme.

Piace riscontrare tuttavia che, anche se non viene menzionato il documento, si prende atto che gli immigrati sono la prima “delle interessanti novità che caratterizzano la nuova situazione” favorevole all’evangelizzazione anche sotto forma di primo annuncio, citiamo per intero: “Una prima riguarda il fenomeno del pluralismo religioso: cresce la mobilità delle popolazioni e si va verso forme di società multietnica e multireligiosa. In se stessa, una tale società non rappresenta una minaccia alla fede cristiana o all’appartenenza ecclesiale. Il dialogo, correttamente inteso e condotto con spirito evangelico, alimenta nei non cristiani un atteggiamento di apertura alla verità di Cristo e conduce i cristiani a una più profonda comprensione del Vangelo. Ma dialogare non deve significare cedere al relativismo o al sincretismo. La fede per crescere nel momento in cui viene donata ad altri, richiede credenti umili e grati per il dono ricevuto, ben consapevoli della propria identità, capaci di rendere ragione della speranza cristiana e di annunciare il Vangelo anche a persone di altra religione, “quando vedranno che piace al Signore”.

Il tema viene ripreso nel paragrafo quasi conclusivo (n. 23) dedicato ad “alcune occasioni particolari per il primo annuncio”, dove nel primo paragrafo si dice. “Non si potrà non tenere conto anche della grande occasione di evangelizzazione offerta dal fenomeno delle migrazioni di tante persone di altre religioni. Non possiamo non preoccuparci di come far giungere anche ad essi la buona notizia che ogni uomo è uno “per il quale Cristo è morto” (Rm 14,15)”.

Tutta la breve nota pastorale si presta ad essere letta in chiave migratoria, anche per ciò che riguarda la nuova evangelizzazione. Tenuto poi conto che diversi movimenti religiosi e sette tentano in ogni modo di fare terra bruciata attorno ai migranti cattolici, che riescono a raggiungere in modo capillare là dove vivono, viaggiano e lavorano e dove di fatto stentano ad essere raggiunti dai nostri operatori pastorali, è di singolare importanza quanto viene detto del ruolo dei laici: “Non c’è bisogno, per il credente, di alcuna forma di investitura che vada al di là dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, né di alcuna delega speciale, né di alcuna competenza specifica per comunicare il vangelo nella vita ordinaria: l’impegno dell’evangelizzazione non è riservato a degli specialisti, ma è proprio di tutta la comunità”.
262) CELEBRAZIONI PER IL CENTENARIO DELLA MORTE DEL BEATO G. B. SCALABRINI

piacenza (Migranti-press) - Il primo giugno ricorre l’anniversario della morte del Beato Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza, Fondatore delle famiglie scalabriniane che continuano in trenta nazioni dei cinque continenti la sua opera apostolica in favore dei migranti. Nel pomeriggio di quel giorno la solenne concelebrazione è presieduta dal Vescovo di Piacenza, mons. Luciano Monari, appena nominato il 30 maggio dall’Assemblea generale dei Vescovi Vice-presidente della Conferenza Episcopale Italiana. Le celebrazioni del primo giugno sono anche a conclusione del convegno scalabriniano tenutosi a Triuggio dal 26 al 30 maggio su “Migrazioni e modelli pastorali” e in apertura del Primo Convegno Mondiale dei laici scalabriniani programmato dal 1 al 5 giugno a Pontenure, nei pressi di Piacenza. 

263) il centro immigrati fernandez presenta il libro “donna tratta…ta”

      “Viaggio fra le cause, le vittime, gli interventi possibili… in un territorio di frontiera”: Castelvolturno

castelvolturno (Migranti-press) - La pubblicazione, a cura di Antonio Casale, Direttore del Centro e di Mauro Baldascino, raccoglie l’esperienza del Centro Immigrati Fernandez della diocesi di Capua nel campo dell’accoglienza delle vittime della tratta per le quali è tristemente famoso il litorale domizio. Alla presentazione del libro erano presenti, oltre al Vescovo di Capua, le maggiori autorità della provincia di Caserta  e del Comune di Castelvolturno. Ai vari interventi sulla realtà migratoria locale e sull’impegno della diocesi in particolare nelle situazioni di maggiore rischio ed emarginazione è seguita la conclusione di P. Bruno Mioli della Migrantes nazionale, che ha presentato i punti focali di una pastorale nel campo della tratta, che tenga conto delle vittime, dei clienti, dei necessari interventi delle pubbliche istituzioni e della responsabilizzazione della comunità cristiana. Sono stati anche inaugurati i nuovi laboratori di artigianato “etnico” realizzati presso il centro. Questa una breve sintesi del libro, che riporta ampiamente i risultati di varie ricerche condotte sul territorio. “Sulle strade del litorale domitio si possono incontrare volti e storie di donne dai destini spezzati, ma anche persone che continuano a coltivare umanità. Questo libro parla di loro ed affronta il fenomeno della tratta degli esseri umani a scopo sessuale presente su di un territorio tra i più complessi del Meridione, quello di Castelvolturno e del litoraleo domizio; un luogo di frontiera, di per sé emarginato, diventato simbolo di un degrado territoriale ed umano profondo. Ma racconta anche degli uomini e delle donne che in silenzio continuano a raccogliere, goccia dopo goccia, il mare della solitudine e della sofferenza di persone, in particolare donne, a cui sono negati identità, diritti e libertà. Il libro, suddiviso in quattro parti, cerca di far cogliere al lettore la complessità di un fenomeno di grande attualità e drammaticità. La prima parte del testo si sofferma sugli aspetti generali del fenomeno della prostituzione e del reato di tratta degli esseri umani, affrontando, in particolare, le diverse facce dello sfruttamento, le iniziative di contrasto al problema e la condizione delle donne africane vista con lo sguardo della Chiesa nigeriana. 

La seconda parte affronta la specificità della tratta degli esseri umani a Castelvolturno, territorio di confine di cui se ne descrivono i principali problemi socio economici e d’esclusione sociale, corollario alle specifiche e diverse forme di negazione dei diritti delle donne. Nella terza parte si racconta di un intervento sociale, il progetto Speranza più, diretto alle vittime della tratta, costruito attraverso percorsi personalizzati d’inclusione sociale, con un particolare lavoro di sensibilizzazione del contesto territoriale e con una ricerca-azione tesa a rappresentare e ridefinire la percezione del fenomeno da parte della comunità locale. Infine, la quarta parte raccoglie esperienze, materiali, riferimenti bibliografici e normativi sul tema della prostituzione e della tratta degli esseri umani.

264) gli immigrati comperano casa: 110.000 acquisti nel 2004

roma (Migranti-press) - Il mercato immobiliare si allarga agli immigrati. È quanto emerge dal rapporto dell’osservatorio congiunturale sull’industria delle costruzioni dell’Ance. Secondo il rapporto, che elabora dati di Scenari Immobiliari, nel 2004 il 12,6% delle case acquistate in Italia sono state comprate da extracomunitari. Quindi, lo scorso anno, 110.000 hanno acquistato un’abitazione. Le province in cui gli immigrati comprano di più sono Roma (19,6% degli immobili scambiati), Vicenza (16,2%), Modena (15%) e Trieste (14%). Chiudono la classifica Perugia (5%) e Cuneo (2%). Si tratta di dati che in parte coincidono con la distribuzione degli stranieri sul territorio italiano. Le regioni in cui sono più presenti sono infatti Lombardia (23,3%), Lazio (14,2%), Veneto (10,2%) ed Emilia Romagna (10,1%). La casa dell’immigrato costa in media 108.000 euro (coperti in gran parte dal mutuo) e nell’80% dei casi è di livello medio-basso, da ristrutturare, si trova in periferia e ha un’ampiezza fra i 60 e i 90 mq. I nuovi acquirenti vengono in gran parte dall’Europa orientale (26,3% prevalgono albanesi e rumeni), dall’Africa settentrionale (23,1%, soprattutto marocchini e tunisini). Seguono gli indiani (16%) e i cinesi (15,4%). Tra i fattori che determinano la scelta dell’acquisto, l’aumento eccessivo dei canoni di affitto e il comportamento a volte discriminatorio degli affittuari verso gli immigrati, a cui o non vengono date case in affitto, o subiscono un aumento ingiustificato del canone. Ma gli immigrati comprano anche perché aumenta il legame con il Paese ospitante: se nel 1991 i “lungosoggiornanti” (da almeno 5 anni) erano un terzo del totale, nel 2001 sono saliti al 59%, a testimoniare un deciso processo di radicamento in Italia. L’acquisto di case da parte degli immigrati modifica il tessuto urbano delle città: i proprietari di immobili di minor pregio, infatti, una volta venduta la casa agli extracomunitari si trasferiscono in zone più prestigiose. Si determina quindi uno scadimento della qualità nelle periferie che, sostiene l’Ance, richiede un’azione di recupero, passando per la riqualificazione del patrimonio abitativo e il miglioramento di mezzi di trasporto e infrastrutture. 

265) Assemblea annuale di Migratio in svizzera 

Tema dell’assemblea. “Gruppi ecclesiali e integrazione degli stranieri”

berna (Migranti-press) - Il 24 maggio a Berna si è tenuta l'assemblea annuale di Migratio (Commissione della Conferenza dei Vescovi svizzeri per i migranti) che, accanto alla presentazione della relazione sulle attività del 2004, ha dato modo di riflettere sul tema: "Gruppi ecclesiali e integrazione degli stranieri". L'assemblea ha avuto come moderatori il Presidente di Migratio, Dr. Fulvio Caccia, e il Direttore nazionale, Dr. Urs Köppel; Vescovo ausiliare di Basilea, Mons. Martin Gächter, e il Segretario della Conferenza dei Vescovi, Dr. Agnell Rickenmann. 

Il tema affrontato ha un risvolto sia sociale che ecclesiale. Le associazioni legate alla Chiesa sono come tutti gli altri gruppi parte della società civile. Esse possono svolgere un importante ruolo nell'integrazione sia degli svizzeri che degli immigrati. L'integrazione, infatti, è un processo che dura per tutta la vita e non riguarda solo gli stranieri, perché ogni persona per poter vivere pienamente e sviluppare la propria personalità è chiamata a compiere un cammino di inserimento nella società. Tale processo è influenzato in senso positivo o negativo sia dalle caratteristiche dell'individuo che dalle condizioni sociali esterne. Le associazioni in generale sono degli spazi di incontro, a misura d'uomo, che favoriscono la socializzazione. La Commissione federale degli stranieri, come ha affermato il suo rappresentante Pascale Steiner, all'assemblea di Migratio, da alcuni anni promuove la realizzazione di progetti che favoriscono l'apertura delle associazioni svizzere alla presenza di stranieri, in modo che l'incontro tra cittadini di diverse origini possa avvenire anche nell'ambito della vita quotidiana, del tempo libero, delle relazioni interpersonali.

I gruppi ecclesiali sono interpellati in modo speciale da questo obiettivo, perché hanno una responsabilità sociale e, prima ancora, un compito che viene dalla loro ispirazione cristiana, che li spinge a testimoniare a tutti l'apertura cattolica-universale e l'accoglienza che supera le barriere nazionali. La Chiesa cattolica in Svizzera ha fin dall'inizio dell'immigrazione prestato particolare attenzione agli stranieri, sia attraverso una pastorale migratoria specifica per i cattolici di altra madre lingua, sia attraverso chiare prese di posizione a favore della giustizia, del rispetto dei diritti umani, dell'attenzione umanitaria nei confronti di migranti e rifugiati di qualsiasi paese, cultura e religione. Le associazioni ecclesiali si muovono certamente nell'ambito di questi principi evangelici fondamentali. Durante l'assemblea di Migratio ci si è posti la domanda se effettivamente nella quotidianità questi gruppi sono luogo di incontro tra stranieri e svizzeri.

Attraverso gli interventi di rappresentanti delle due associazioni giovanili della Svizzera di lingua tedesca, Jungwacht e Blauring, della Communauté romande de l'apostolat des laïcs, del Schweizerisches katholisches Frauenbund è stato possibile cogliere tentativi e difficoltà nell'apertura di alcune istituzioni cattoliche svizzere alle persone di altra nazionalità.

L'attenzione per la problematica dell'integrazione è presente e le iniziative non mancano, vi sono tuttavia molte diversità a livello locale. Le associazioni vivono dell'impegno dei volontari; dalla loro sensibilità dipende se le varie parrocchie e i gruppi ecclesiali si aprono all'accoglienza di presenze nuove. Risulta, in effetti, sbagliato pensare che siano solo gli stranieri a dover fare degli sforzi per integrarsi. Dalle testimonianze riportate risulta che è necessario tenere la porta aperta, fare il primo passo verso l'altro, creare ponti attraverso i rapporti interpersonali. Un dépliant illustrativo non basta per invitare nelle associazioni persone con mentalità e culture diverse, magari intimidite dalla non perfetta conoscenza della lingua. D'altra parte anche le associazioni dei migranti, sono chiamate a collaborare con quelle svizzere per non rischiare di diventare dei ghetti. Ci sono poi delle barriere strutturali che impediscono agli immigrati più partecipazione alla vita associativa. Questo è evidente ad esempio in Jungwacht e Blauring, che riuniscono soprattutto ragazzi della classe media, che frequentano il ginnasio: una fascia di giovani in cui gli stranieri sono sotto rappresentati. La presenza del "diverso" può diventare un'occasione per ripensare alle proprie strutture, magari non più al passo con i tempi. Specialmente la Chiesa, allora, con tutti i suoi gruppi e le sue comunità, può vedere nello straniero una benedizione e una chance per aprirsi allo Spirito della Pentecoste, che certo crea un certo terremoto, ma porta con sé nuova vita e nuova crescita. 

(L. Deponti-  Missionaria secolare scalabriniana/CSERPE)

266) uno su dieci degli sposi è straniero

     Rapporto Istat 2004. In 10 anni raddoppiate le unioni tra uomini italiani e donne straniere

roma (migranti-press) - Il Rapporto istat 2004 che analizza gli aspetti economici, demografici e sociali del paese conferma l’intensificarsi di famiglie straniere in Italia, conseguenza di un chiaro processo di stabilizzazione della presenza di immigrati. “Nel decennio 1991-2001” - si legge nel Rapporto - “le famiglie con almeno un componente straniero sono quasi triplicate, principalmente per l’arrivo in Italia di familiari inizialmente rimasti nel Paese d’origine e, secondariamente per la creazione di nuclei nuovi”. Due sono gli elementi cui ricondurre l’aumento delle famiglie con almeno uno straniero: l’aumento dei permessi di soggiorno (tra il 1992 e il 2003 sono più di un milione e mezzo), e quello dei matrimoni misti o tra stranieri.

“le coppie miste, - si legge nel rapporto - formate anche da un cittadino italiano, sono generalmente il segno del crescente livello d’integrazione tra popolazione autoctona e immigrata, mentre le unioni tra stranieri sono semmai, similmente ai ricongiungimenti familiari, un indice della transizione verso uno stadio più maturo della presenza straniera”. Se all’inizio degli anni Novanta la quota di matrimoni con almeno uno straniero era pari al 3,2 per cento delle unioni celebrate complessivamente in Italia, nel 2003 questa percentuale è salita al 10,3. In particolare, sono più che raddoppiati i matrimoni tra uomini italiani e donne straniere (da 6 a 16mila nel decennio 1992-2003), anche se la crescita più vistosa è quella delle coppie di stranieri (che ha visto un aumento del 16,3 per cento medio annuo). Nella maggior parte dei casi, la tendenza prevalente è di scegliere un coniuge dell’Europa centro-orientale: nel 2002 gli uomini che hanno scelto una donna dell’Est Europa sono stati il 53%, contro il 27,6 di dieci anni prima. Mentre le donne italiane che nel 2002 hanno scelto di sposare un cittadino dell’Est Europa sono state il 24,6%.

È interessante notare, poi, i comportamenti nuziali delle principali comunità presenti in Italia: “Tra le propensioni più marcate a sposarsi in Italia” - si legge ancora nel rapporto - “emergono quelle dei romeni (17,6 matrimoni ogni  mille abitanti) e peruani (11,8 per mille) che, insieme ad albanesi e filippini sono le comunità in cui è più frequente la tipologia sposo italiano/sposa straniera. Sul fronte opposto, le comunità africane - marocchini, senegalesi e tunisini - mettono in luce la tendenza a unirsi in matrimonio soprattutto con donne italiane”.

267) 412.000 minori stranieri in italia

     Dal 2001 ad oggi sono cresciuti del 45%. La metà di loro è nata nel nostro Paese

milano (migranti-press) - I minori stranieri regolarmente presenti in Italia lo scorso anno erano 412mila, il 45% in più rispetto al 2001, quando se ne contavano 128mila. Quasi la metà (il 48%) di loro era nata in Italia. Sono i dati di un convegno organizzato alla fine della scorsa settimana a Milano dalla Fondazione Giovanni Agnelli e dalla Fondazione Iniziative e studi sulla multietnicità (Ismu). “I minori immigrati sono la generazione del sacrificio - afferma Vincenzo Cesareo, segretario generale della Fondazione Ismu - in quanto generazione destinata a pagare gli alti costi del percorso migratorio familiare: essi sono migranti senza averlo voluto o deciso e devono adattarsi a una situazione in cui spesso i genitori sono logorati dal lavoro e dalla lontananza dal paese d’origine”. Secondo l’Ismu l’incidenza dei minori stranieri sul totale degli immigrati nel 2004 era del 20,7%, una quota che però subisce notevoli variazioni se ci si sposta da una regione all’altra. 

La percentuale più elevata si registra in Lombardia, Veneto e Emilia Romagna, dove si supera il tasso del 22% rispetto a tutti gli immigrati, mentre la più bassa si registra in Campania (13,5%), Calabria (15,2%) e Sardegna (16,2%). “La quota di minori negli ultimi anni si è continuamente accresciuta - aggiunge l’Ismu - salendo di 6 punti percentuali tra il gennaio 1997 e il gennaio 2004”. Le punte di aumento più alte si registrano in Val d’Aosta, Liguria, Trentino Alto Adige, Umbria, Abruzzo e Puglia. Le più basse invece, in quelle regioni, come l’Emilia Romagna, che già a metà degli anni Novanta avevano raggiunto valori abbastanza elevati. 

“L’impressione di fondo - commenta la Fondazione - è che, se si escludono alcune regioni tuttora in ritardo nel processo di conversione familiare dell’immigrazione straniera (come la Campania o la Calabria), si stia andando sempre più verso un generale consolidamento della presenza di figli nelle famiglie immigrate”.

268) lombardia: aumento immigrati e nuclei con bambini

milano (Migranti-press) - sono in costante aumento e non scelgono più di abitare a Milano e provincia ma preferiscono altri centri, magari cercando di acquistare l’appartamento dove vivono e con in famiglia sempre più bambini. È la realtà degli immigrati presenti in Lombardia fotografata dal Quarto Rapporto Regionale, presentato dall’Osservatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità, dalla Regione Lombardia e dalla fondazione Ismu. Dai risultati dell’indagine emerge che nel corso del quadriennio 2001-2004 la presenza sul territorio lombardo di stranieri provenienti dai “Paesi a forte pressione migratoria” si è accresciuta di circa 230 mila unità, a un ritmo medio di sviluppo del 13% annuo che equivale a un raddoppio ogni 5,3 anni. In realtà, la quasi totalità della crescita è da attribuire alla componente regolare, passata da 333 mila a 554 mila unità. 

Per quanto riguarda gli irregolari, dalle stime del 2004 si rileva un aumento in termini assoluti (circa 30mila unità in più), salito dall’11% al 14% su base regionale, ma con punte che a Milano raggiungo il 22% (ben 8 punti in più rispetto al valore del 2003). Per quanto la crescita dell’immigrazione straniera sia stata generalizzata su tutto il territorio regionale, i dati del quadriennio 2001-2004 mostrano l’affermarsi di un sostanziale processo di diffusione che va sempre più attenuando il ruolo accentratore del capoluogo lombardo. La provincia di Milano è scesa nel 2004 per la prima volta sotto il 50% delle presenze regionali. Nel dettaglio, va accrescendosi sia la presenza dei minori (la cui quota è salita dal 14,1% del 2001 al 23,3% del 2004), sia la percentuale di coniugati e di coniugi ricongiunti.

269) quadro aggiornato delle presenze straniere in provincia di roma

     Esauriti anche a Roma gli arretrati per concessione e rinnovo dei permessi di soggiorno

roma (Migranti-press) - Il 2 maggio l’ufficio immigrazione della Questura di Roma, diretto da Marcello Cardona, ha diffuso questi dati: sono circa 300.000 gli immigrati regolari che vivono tra Roma e provincia. Dal 1 ottobre 2004 al 30 aprile 2005 sono stati rilasciati 124.000 permessi di soggiorno. Di questi 40.000 costituivano l’arretrato - che è stato completamente assorbito - ed 80.000 la gestione ordinaria. Delle 40.000 richieste, l’80% era composto di rinnovi, il restante di nuove domande di permessi di soggiorno. Rispetto alle maratone del passato, lunghe anche 15 mesi, oggi un titolo di soggiorno, una volta compiuta l’istruttoria da parte del singolo commissariato, viene consegnato in non più di 40 giorni. Al momento devono essere ancora sbrigate 1750 pratiche di permesso di soggiorno. Si tratta di situazioni particolarmente complesse, spesso con carichi giudiziari o incomplete perché in attesa di sentenza del Tar.

Il responsabile dell’Ufficio Immigrazione, Marcello Cardona, ha precisato che “la stragrande maggioranza degli immigrati viene a Roma per lavorare e qui vive e paga le tasse. Molti di loro hanno alle spalle storie drammatiche. Spesso - ha aggiunto - sono le stesse comunità straniere a chiederci protezione da loro connazionali disonesti”. Lo stesso Cardona ha sottolineato l’incremento dei rilasci di richieste di soggiorno degli ultimi sei mesi, che in alcuni commissariati raggiunge punte del cento per cento. Per quanto concerne le carte di soggiorno, le cui istruttorie sono più lunghe e difficili, l’Ufficio ha dimezzato l’arretrato da 8.410 a 4.160 pratiche e conta di azzerare la situazione entro sessanta giorni. Per quanto riguarda le richieste di asilo, sono 1.985 le richieste presentate da ottobre ad aprile. La comunità straniera più nutrita si conferma quella rumena, con 42.453 persone; i filippini sono 21.464.

270) viii meeting di loreto: protagonisti i minori stranieri

      Si svolgerà dal 26 al 31 luglio a cura dei Missionari Scalabriniani

loreto (Migranti-press) - Sarà dedicato ai minori immigrati (la seconda generazione in Italia, la terza per altri paesi europei come Francia, Gran Bretagna e Germania). L’ottavo Meeting Internazionale sulle Migrazioni è organizzato dal 26 al 31 luglio prossimi a Loreto dai Padri Scalabriniani in collaborazione con il Comune, la Provincia di Ancona e la Regione Marche. Nel nostro paese i minori figli di immigrati che frequentano le scuole sono 300.000, il 3,5% della popolazione scolastica globale. Nell’arco di dieci anni diventeranno il 5% e già oggi, in alcune realtà a più alta industrializzazione - come il distretto metalmeccanico fabrianese - ci sono classi formate al 40-50% da alunni immigrati. Una realtà che pone problemi nuovi di carattere demografico, sociale e culturale: da una parte c’è ormai una popolazione immigrata che si va stabilizzando e per integrarsi deve poter contare su percorsi interculturali “meno improvvisati e ingenui”; dall’altra esiste il rischio che la seconda generazione non sfugga al destino della prima, e ne diventi una semplice prosecuzione, “andando a occupare le nicchie più basse del mercato del lavoro”. “Figli di stranieri o figli di nessuno?”, è non a caso il titolo scelto per questa edizione del meeting, che alternerà come sempre dibattiti con esperti e politici, laboratori interculturali, mostre, spettacoli e quest’anno anche un musical “Per terre lontane”, della compagnia Scalbrini&friends. Tre i filoni principali di ricerca: la situazione dei minori immigrati nelle Marche, quella dei minori che vivono in Italia, e il quadro della Francia, tracciato in collaborazione con il Ciemi (Centro Studi Emigrazione) di Parigi. “La normalità dell’immigrazione, ossia il fatto che sempre più famiglie e non singoli individui scelgano di fare del nostro paese il loro progetto di vita - ha detto il Presidente del Consiglio regionale Luigi Minardi - prospetta domande inedite anche per il nostro sistema di welfare, a cominciare dal diritto alla casa”. E in questo senso le Marche hanno cominciato già ad attrezzarsi, approvando un piano casa da 1.500 nuovi appartamenti da affittare alle fasce deboli della popolazione, immigrati compresi. Perché “solo guardando realmente alle persone, e alle loro esigenze – ha aggiunto il presidente della Provincia Enzo fiancarli - si può costruire un mondo più giusto e solidale, dove la diversità di culture e radici sarà la vera ricchezza su cui costruire un’Italia e un’Europa unite, civili e pacifiche”.

271) TORINO CITTA’ ACCOGLIENTE O VIOLENTA CON GLI IMMIGRATI
     Riportiamo con qualche omissione e adattamento una nota, apparsa su “la stampa”, di don Fredo Olivero, Direttore Migrantes di Torino e del Piemonte

torino (Migranti-press) - “Una foresta che cresce non fa rumore, un albero che cade sì e se lo amplifichi sembra uno tsunami, in realtà è meno di un petardo”! Forse è questa la Torino di oggi.

Ci sono fatti veri riguardanti la vita e il disagio immigrato, che vanno letti come tali e sono sui quotidiani e sulle TV di questi giorni:

1. il disagio di Braiek, quattordicenne tunisino che si suicida per contestare l’autoritarismo paterno dopo aver conosciuto una coppia di genitori italiani affidatari con cui era cresciuto per otto anni, che gli avevano dato affetto e voleva rivederli, ma il padre glielo ha negato.

2. giovane pusher senegalese ucciso da un colpo sparato (dicono per errore) dalla polizia in perlustrazione a Porta Palazzo.

3. la morte, per caduta dal terzo piano, di Edwin, nigeriano irregolare, 28 anni, venuto a trovare un’amica a Torino (lui viveva a Modena) che vive in una casa “per immigrati neri” facendo la prostituta

Qual’è la Torino immigrata vera? Quella con 70.064 residenti nel comune capoluogo e 125.000 in tutta la provincia con 80.000 lavoratori/lavoratrici, con 15.000 alunni inseriti nelle scuole, con almeno 3.000 adulti a scuola di italiano, con 164 comunità immigrate serenamente conviventi, con 5.400 ditte aperte da extra-comunitari: è questa la Torino vera o quella “in ribellione, violenta”?

Il rischio è di tornare a fare l’operazione deleteria di immagine, dichiarando “Torino razzista”, “Marocchini e neri criminali”, dichiarazioni che hanno fatto diventare San Salvario - quartiere di Torino ricco di risorse umane, di iniziative, di scuole-laboratorio di eccellenza, di capacità, di accoglienza, di associazioni interculturali - il peggiore Bronx italiano (per motivi elettorali o di immagine dei giornalisti). E tutto questo grazie a fatti veri, ma ingigantiti da giornali, TV (di Stato e non), riviste, partiti politici, personaggi autodichiarati “esperti in immigrazione”.

Credo che la città stia vivendo uno dei momenti più belli dell’inserimento (ha raddoppiato i residenti ed i soggiorni in 3 anni!) e le indicazioni che emergono sono di dialogo interculturale e di inserimento avanzato; anche la “Tre Giorni del Volontariato” raccoglie su questo tema migliaia di volontari e giovani a confronto, senza paure né del presente né del futuro. Le scuole torinesi sono state e restano un laboratorio interculturale eccellente, il lavoro manuale cresce per gli stranieri e tre settori non possono più farne a meno: assistenza e cura agli anziani, edilizia, agricoltura.

Dove sono finite le 20.000 colf fisse che accudiscono e fanno rivivere in casa i nostri anziani non autosufficienti, bloccati a letto (evitandoci le “case di cura” che portano solo al cimitero?).

Oltre 70 sportelli di accoglienza-ricerca lavoro, di sostegno, di assistenza sanitaria e giuridica, si occupano in provincia di stranieri (in maggioranza).

Il dialogo continuo dei servizi pubblici, del volontariato, del terzo settore che accompagna chi ha bisogno di cibo, chi cerca casa, lavoro, inserimento scolastico, sociale, religioso, non ha peso se questa valanga verbale e di immagini confonde un problema scabroso con l’intera e complessa vita di decine di migliaia di immigrati diventati “nuovi cittadini”.

Il rischio è che, con quei titoli ingigantiti “Immigrati in piazza” “Torino razzista”, “Immigrati criminali”, si dia voce ai razzisti veri e ad un gruppo di giovani violenti. Il rischio è che con un linguaggio violento, non apprezzato dagli stranieri (forse da qualche frangia), si scarichi sul lavoro paziente di tutti noi che lavoriamo da oltre 25 anni, sulla polizia, sulle istituzioni una valanga di rabbia, insulti, violenza “a nome di altri” che sono deboli, ma non si sentono da quella ciurma rappresentati. 

272) il p. e. contro le espulsioni collettive in particolare verso la libia

lampedusa (Migranti-press) - Dopo gli ultimi sbarchi di immigrati clandestini nell’isola di Lampedusa, il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione che invita le autorità italiane e tutti gli Stati membri “ad astenersi dall’effettuare espulsioni collettive di richiedenti asilo e di migranti irregolari verso la Libia o altri Paesi”, nonché ad assicurare l’esame individuale delle domande di asilo e il rispetto del principio di non espulsione. Inoltre, invita le autorità italiane a garantire all’UNHCR (Alto Commissariato ONU per i rifugiati) libero accesso al centro rifugiati di Lampedusa e alle persone ivi detenute, “che potrebbero avere bisogno di una protezione internazionale”. I deputati europei ricordano la necessità di una politica comunitaria di immigrazione e asilo basata sull’apertura di canali di immigrazione legale e sulla definizione di norme comuni di protezione dei diritti fondamentali degli immigrati e dei richiedenti asilo in tutta l’UE ed esortano gli Stati membri a recepire con tempestività la direttiva sull’attribuzione dello status di rifugiato. Il Parlamento invita infine la Commissione a rendere pubblici i risultati della missione tecnica in Libia del 2004 e, d’altra parte, chiede alla Libia di porre fine alle espulsioni e agli arresti arbitrari di migranti, ratificare la convenzione di Ginevra sullo status dei rifugiati, riconoscere il mandato dell’UNHCR e permettere l’accesso di osservatori internazionali.

273) immigrazione e asilo: il cir si rivolge al parlamento

      Comunicato stampa (25 maggio) del Cir che richiede misure urgenti per evitare nuove tragedie

roma (Migranti-press) - Il Consiglio Italiano per i Rifugiati ha inviato questa mattina una lettera a tutti i capi gruppo del Senato e della Camera chiedendo che il parlamento, in un’apposita sessione, si occupi della politica di immigrazione ed asilo e predisponga misure urgenti per evitare il ripetersi delle tragedie che anche quest’estate, come purtroppo ogni anno, stanno già avvenendo sui mari e sul territorio nazionale. Il CIR è profondamente allarmato dal continuo ripetersi di questi drammi, ma anche preoccupato per la mancanza di trasparenza e di informazioni ufficiali sulla sorte dei superstiti e sul respingimento di centinaia di cittadini stranieri. Nella lettera al parlamento, il CIR ricorda che sono state da più parti denunciate, anche da parte di istanze europee, violazioni della normativa internazionale, europea e nazionale sulle procedure dei respingimenti e sulle modalità di accesso al diritto d’asilo.

“Alla vigilia dell’estate appare probabile - dichiara il presidente del CIR, Rino Serri - che, come già negli ultimi 2 anni, l’Italia sarà interessata da nuovi arrivi massicci di cittadini stranieri attraverso il canale di Sicilia, molti di essi in cerca di protezione dalle persecuzioni e dalle violenze dei propri paesi d’origine”. 

Una sessione del parlamento è ancor più urgente in vista della riunione del prossimo 2 giugno del Consiglio dei Ministri UE di giustizia e Affari Interni che delibererà sui rapporti tra l’Unione Europea e la Liba in materia di migrazioni. L’attenzione europea è innanzitutto rivolta alla posizione italiana, sulla quale fin qui il Governo non ha riferito al parlamento nel suo complesso. 

documentazione

274) Le rimesse degli immigrati: Caritas e Migrantes analizzano il fenomeno
  . Nel prossimo numero si riporterà per intero il rapporto, di cui diamo qui solo una sintesi

roma (Migranti-press) - La relazione annuale sul 2004, presentata oggi dal Governatore all’Assemblea generale della Banca d’Italia, è, come di consueto, ricca di dati, analisi, cifre. Tra l’altro si parla di rimesse degli immigrati, di entità modesta rispetto alla ricchezza dell’Italia (0,15 per cento del PIL), ma estremamente importanti per i paesi destinatari. Nel 2004 è stato registrato l’invio di 2.094 milioni di euro, quasi il doppio rispetto al 2003 (1.167 milioni), ed esattamente 10 volte di più rispetto al 1995 (108 milioni). Un aumento non dovuto solo al fenomeno inflattivo, ma indice di un crescente slancio di auto-aiuto degli immigrati verso i loro Paesi, a fronte invece di restrizioni da parte dei Paesi ricchi negli investimenti per cooperazione e aiuti allo sviluppo.
L’importo ufficiale delle rimesse comprende i flussi delle banche, delle poste e dei “money transfer”. Se si tiene conto delle somme portate direttamente in patria dagli stessi immigrati o tramite amici, a livello mondiale dai circa 100 miliardi di dollari annuali si arriverebbe, secondo alcune stime, addirittura al doppio. Osservano Caritas e Migrantes che “questo flusso è meno volatile rispetto agli investimenti diretti esteri e più consistente rispetto agli aiuti per lo sviluppo”. Si potrebbe arrivare, però, ad una finalizzazione anche imprenditoriale di questo capitale se ci fossero facilitazioni operative da parte delle banche (come ad esempio una riduzione dei costi di trasferimento), un più stretto collegamento con la normativa sulla cooperazione allo sviluppo (che finora ha escluso il protagonismo degli immigrati dai suoi programmi) e una maggiore attenzione da parte dei paesi di origine. “È proprio questa triangolazione virtuosa che manca” secondo Caritas e Migrantes, che però constatano con soddisfazione il progressivo venir meno di un inquadramento pauperistico degli immigrati e la loro considerazione come importanti operatori economici in Italia e come mediatori per lo sviluppo nei confronti dei loro paesi di origine. Se è vero, da un lato, che il crescente inserimento dei cittadini stranieri in Italia costituisce di per sé un drenaggio locale dei risparmi degli immigrati, impiegati sempre più per beni e servizi quotidiani, secondo Caritas e Migrantes “il flusso delle rimesse continua ad essere alimentato dal fatto che spesso coniuge o figli rimangono in patria perché il ricongiungimento familiare resta un obiettivo tutt’altro che agevole non solo per i requisiti riguardanti sicurezza del posto di lavoro, qualità dell’alloggio, importo del reddito, ma anche per complessità di natura burocratica, sulle quali sarebbe opportuno ritornare con maggiore attenzione”.

Numeri e protagonisti. 

Nel 2004 sono andati 1.308 milioni di euro ai 15 Stati membri della UE (ai nuovi Stati membri solo 5 milioni di euro), 76 milioni agli altri paesi occidentali, 120 al Nord America e 6 all’Australia: arriviamo così al 72% del totale delle rimesse. Per i restanti 583 milioni fanno la parte del leone le Filippine (297 milioni di euro) e la Cina (170 milioni). Gli altri paesi sono nettamente distanziati: Ecuador 15 milioni, Romania 12 milioni, Bangladesh e Colombia 7 milioni, Brasile, Senegal, Marocco e Perù tra i 3 e i 4 milioni. Tuttavia, i bassi importi spediti in paesi vicini come l’Albania, la Polonia, la Tunisia e la stessa Romania, che sono tra i primi gruppi per numero di soggiornanti, lasciano intendere che non vengono praticate solo le vie ufficiali per l’invio dei risparmi. Complessivamente, negli ultimi 10 anni, alle Filippine sono andati 1.895 milioni di euro, alla Cina 521, al Marocco 193, al Senegal 60, alla Romania 41, al Perù, all’Ecuador, al Brasile e all’Egitto 30, al Venezuela, all’India e all’Argentina 16, alla Turchia, all’Albania, al Bangladesh e all’Ucraina 10. 

Se analizziamo poi i dati regionali vediamo che nel 2004, poco più del 60% delle rimesse è stato inviato dal Lazio o, più precisamente, dalla Provincia di Roma. Un altro terzo parte dal Nord Italia, di cui poco meno del 20% dalla Provincia di Milano e un altro 10% dal Veneto, per lo più dalla Provincia di Verona. Nell’ultimo decennio dal Lazio sono stati inviati complessivamente 3.052 milioni di euro, dalla Lombardia 1.662, dalla Toscana 444, dall’Emilia Romagna 249, dalla Sicilia 235, dal Piemonte e dalla Campania poco più di 100. 

Ripartizione delle rimesse inviate dagli immigrati in Italia per continente di destinazione (1995-2004)

	 Paesi 
	 1995 
	 1998 
	 2000 
	 2002 
	 2004 
	 Totale 

1995-2004
	 Media 

1995-2004

	 UE 15 
	     36.787 
	     77.590 
	   159.376 
	   213.686 
	   1.302.636 
	   2.599.428 
	   262.191 

	 UE nuovi paesi 
	         899 
	       2.484 
	       5.450 
	       3.539 
	          5.344 
	        33.170 
	       3.317 

	 Europa centro-orientale 
	       2.762 
	       4.186 
	       8.418 
	     11.604 
	        18.705 
	        85.931 
	       8.593 

	 Europa altri 
	     14.330 
	     33.223 
	     17.188 
	     17.297 
	        75.684 
	      258.212 
	     25.821 

	 EUROPA 
	     54.778 
	   117.483 
	   190.432 
	   246.126 
	   1.402.369 
	   2.976.741 
	   299.923 

	 Africa settentr. 
	     14.082 
	     18.776 
	     24.356 
	     30.072 
	          5.596 
	      231.899 
	     23.190 

	 Africa Centr.-Orient. 
	       1.150 
	       3.204 
	       1.509 
	       1.491 
	          1.287 
	        19.345 
	       1.935 

	 Africa Centr.-Occid. 
	       2.949 
	       2.605 
	       8.896 
	     10.606 
	          4.358 
	        69.616 
	       6.962 

	 Africa merid. 
	         366 
	         610 
	         604 
	         671 
	            574 
	          6.807 
	         681 

	 AFRICA 
	     18.547 
	     25.195 
	     35.365 
	     42.840 
	        11.815 
	      327.667 
	     32.767 

	 Asia Estr. Oriente 
	     85.125 
	   155.964 
	   254.740 
	   359.012 
	      498.686 
	   2.592.174 
	   259.217 

	 Asia Subcontinente 
	       1.474 
	       2.248 
	       2.037 
	       4.578 
	        10.158 
	        38.048 
	       3.805 

	 Asia Medioriente 
	       1.486 
	       1.766 
	       1.505 
	       1.575 
	          2.359 
	        18.536 
	       1.854 

	 Asia Ex Urss 
	           17 
	         137 
	         828 
	       1.612 
	          1.038 
	          7.787 
	         779 

	 ASIA 
	     88.102 
	   160.115 
	   259.110 
	   366.777 
	      512.241 
	   2.656.545 
	   265.655 

	 America sett. 
	     29.870 
	     65.573 
	     82.751 
	   109.296 
	      120.439 
	      812.339 
	     81.234 

	 America merid. 
	     12.648 
	     15.647 
	     12.500 
	     17.928 
	        34.908 
	      182.708 
	     18.271 

	 AMERICA 
	     42.518 
	     81.220 
	     95.251 
	   127.224 
	      155.347 
	      995.047 
	     99.505 

	 OCEANIA 
	       3.713 
	       6.823 
	       6.531 
	       6.080 
	          5.792 
	        59.396 
	       5.940 

	 Non ripartibili 
	           30 
	         942 
	           29 
	           56 
	            932 
	          2.767 
	         277 

	 TOTALE 
	   207.688 
	   391.778 
	   586.718 
	   789.103 
	   2.088.496 
	   7.018.163 
	   704.065 


Principali paesi in via di sviluppo destinatari delle rimesse inviate dagli immigrati in Italia (1995-2004)

	 Paesi 
	 1995 
	 1998 
	 2000 
	 2002 
	 2004 
	 Totale 

1995-2004
	 Media 

1995-2004

	 Filippine 
	     72.958 
	   138.513 
	   200.025 
	   269.803 
	      296.714 
	   1.895.887 
	   189.589 

	 Cina 
	       4.307 
	     13.104 
	     49.770 
	     62.104 
	      169.624 
	      521.288 
	     52.129 

	 Marocco 
	     11.494 
	     15.734 
	     20.170 
	     25.574 
	          3.066 
	      193.830 
	     19.383 

	 Senegal 
	       2.093 
	       2.007 
	       8.236 
	     10.016 
	          3.796 
	        60.995 
	       6.100 

	 Romania 
	         428 
	       1.968 
	       4.418 
	       4.395 
	        12.314 
	        41.923 
	       4.192 

	 Perù 
	       6.687 
	       4.357 
	       2.517 
	       2.666 
	          3.507 
	        39.927 
	       3.993 

	 Ecuador 
	         388 
	       1.561 
	       1.469 
	       4.242 
	        15.225 
	        37.200 
	       3.720 

	 Brasile 
	       1.695 
	       3.077 
	       2.187 
	       3.268 
	          3.443 
	        29.082 
	       2.908 

	 Egitto 
	       1.710 
	       2.112 
	       3.315 
	       3.557 
	          1.741 
	        28.956 
	       2.896 

	 Venezuela 
	         614 
	       1.609 
	       1.730 
	       1.908 
	            371 
	        16.976 
	       1.698 

	 India 
	         337 
	       1.086 
	       1.075 
	       2.323 
	          2.688 
	        16.624 
	       1.662 

	 Argentina 
	       1.014 
	       2.324 
	       2.003 
	       1.416 
	            874 
	        16.025 
	       1.603 

	 Turchia 
	         475 
	         751 
	         954 
	       2.430 
	            506 
	        11.940 
	       1.194 

	 Albania 
	         447 
	         624 
	         746 
	       2.398 
	          1.513 
	        11.479 
	       1.148 

	 Bangladesh 
	         239 
	           85 
	           29 
	       1.261 
	          6.989 
	        11.365 
	       1.137 

	 Ucraina 
	           69 
	         265 
	       1.078 
	       2.289 
	          1.496 
	        10.025 
	       1.003 

	 Colombia 
	         272 
	         208 
	         147 
	         203 
	          6.981 
	          9.492 
	         949 

	 Polonia 
	         447 
	         891 
	       1.125 
	       1.106 
	          1.036 
	          9.185 
	         919 


Rimesse degli immigrati in Italia per regione di invio (1995-2004)

	Regioni
	1995
	1998
	2000
	2002
	2004
	 Totale 

1995-2004
	 Media 

1995-2004

	Piem. + V.dA
	6.021 
	9.297 
	12.378
	13.486 
	9.452 
	103.611
	10.361

	Lombardia
	35560
	64862
	170633
	227938
	380553
	1.662.618
	166.262

	Liguria
	2912
	9098
	11606
	6047
	2651
	77.001
	7.700

	Trentino A.A.
	3718
	5997
	8400
	6441
	8548
	67.539
	6.754

	Veneto
	9261
	21604
	32348
	41015
	227433
	496.493
	49.649

	Friuli V.G.
	4371
	5998
	10470
	6085
	5103
	65.567
	6.557

	Emilia R.
	8708
	24946
	30452
	26760
	30898
	249.408
	24.941

	NORD
	     70.551 
	   141.802 
	   276.287 
	   327.772 
	      664.638 
	2.722.237
	272.224

	Toscana
	42552
	69901
	34838
	18088
	36688
	444.741
	44.474

	Marche
	3218
	6177
	7002
	5240
	4992
	55.919
	5.592

	Umbria
	703
	1573
	3027
	2185
	2402
	21.695
	2.170

	Lazio
	50623
	106994
	176526
	362830
	1307303
	3.092.966
	309.297

	CENTRO
	97096
	184645
	221393
	388343
	1351385
	3.615.321
	361.532

	Abruzzo
	2373
	3053
	8387
	4159
	7555
	57.632
	5.763

	Campania
	7144
	11041
	13797
	8704
	19206
	124.897
	12.490

	Molise
	558
	724
	2332
	3218
	2352
	17.088
	1.709

	Basilicata
	112
	967
	709
	377
	606
	6.232
	623

	Puglia
	8286
	16510
	22515
	20964
	11379
	166.721
	16.672

	Calabria
	2614
	6091
	6075
	3808
	7647
	49.544
	4.954

	SUD
	21087
	38386
	53815
	41230
	48745
	422.114
	42.211

	Sicilia
	17537
	23564
	30509
	28585
	25589
	234.553
	23.455

	Sardegna
	1856
	4603
	6443
	5686
	3151
	45.785
	4.579

	ISOLE
	19393
	28167
	36952
	34271
	28740
	280.338
	28.034

	Non ripartibili
	6
	40
	
	
	189
	389
	39

	ITALIA
	   208.133 
	   393.040 
	   588.447 
	   791.616 
	   2.093.697 
	7.040.399
	704.040


